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CAPITOLO 1 


Che cos’è l’economia? 
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Che cos’è l’economia? Per rispondere a questa domanda possiamo far riferimento a una definizione ampiamente riconosciuta dagli studiosi: l’economia altro non è che lo studio di come gli “individui, le imprese, il governo e le altre organizzazioni nella società, formulino scelte e come queste scelte determinano l’utilizzo, da parte della società, delle proprie risorse” (Stiglitz, Walsh, 2002). 

A questa definizione più accademica possiamo aggiungerne un’altra diventata più “goliardica” elaborata da Tom Carlyle nel 1849, il quale definì l’economia come “la scienza triste” (the dismal science). E se pensiamo che le risorse degli individui sono per loro natura limitate ed il compito dell’economia è quello di allocarle nella maniera più efficiente, in un contesto in cui, in ogni caso, risulteranno insufficienti, allora in effetti non possiamo considerare questa materia come la più allegra possibile. Anche se, secondo alcune fonti, Carlyle in realtà definiva l’economia “triste” perché portava a considerare uguali gli uomini di fronte alla legge economica della domanda e dell’offerta, lui che era, invece, un fervente sostenitore della superiorità della razza bianca. 

Comunque, ciò che può essere posto al centro della nozione di economia è la scelta: perché i consumatori scelgono di comprare molti meno giornali di quanto facevano negli anni 90? Perché i produttori scelgono di delocalizzare nei paesi asiatici? Perché sono cambiati nostri gusti nella scelta delle automobili? 

Cinque concetti fondamentali bisogna tenere in mente per capire come vengono fatte le scelte e come queste influenzano il consumo delle risorse: trade-off, incentivi, scambio, informazione e distribuzione. 

Per trade-off si intende la decisione di spendere soldi per un bene piuttosto che per un altro. Poniamo un budget settimanale di 50. Con questa somma posso decidere se spendere due volte 25 per mangiare fuori. Oppure, posso andare a mangiare fuori una volta, spendere 10 per il cinema e risparmiare 15 per la settimana dopo. Gli individui fanno in continuazione scelte del genere e lo stesso fa la società nel suo complesso: si può decidere di preservare le zone verdi o incentivare l’edilizia, incrementare la spesa pubblica o tagliarla e abbassare le tasse, investire sulla sanità o sull’educazione etc. Alle volte sono gli individui o i governi a fare queste scelte in maniera esplicita. Altre volte queste non avvengono per la volontà combinata di milioni di individui, ma sono imposte da insuperabili condizioni esterne. L’Italia è obbligata a importare gas naturale dall’estero perché non ha al suo interno le risorse necessarie per coprire il proprio fabbisogno. 

Le scelte sono così importanti proprio perché le risorse sono scarse (e qui ritorna la tristezza della materia). La maggioranza della popolazione mondiale ha un budget limitato rispetto alle esigenze di vita che si vorrebbero soddisfare. Se spendo una certa somma per una riparazione imprevista in casa, ad esempio, dovrò rinunciare a parte delle risorse destinate al mio tempo libero per poter controbilanciare la spesa. E il problema delle scelte si pone persino per un facoltoso multimiliardario in quanto, nonostante una ricchezza capace di coprire qualsiasi bisogno soddisfabile all’interno del mercato, ci sarà sempre una risorsa che rimarrà scarsa per qualsiasi uomo: il tempo. Tutti gli uomini hanno bisogno di scelte per decidere come impiegare il proprio tempo, e questo vale per l’operario come per il CEO della multinazionale per la quale lavora. 

Una volta definita la ragione per la quale abbiamo bisogno di trade-off nelle nostre scelte, è, ora, necessario capire perché facciamo determinate scelte. E qua si introduce il discorso riguardante gli incentivi. Un qualsiasi soggetto, individuo o impresa, nell’effettuare una decisione dovrà valutare i pro e i contro a cui va incontro: se decido di iscrivermi all’università, dovrò prima valutare i vantaggi e gli svantaggi derivanti da questa scelta; per capire la convenienza di aprire una nuova filiale per la mia azienda, dovrò valutare i costi e i benefici di questa operazione. Grazie agli incentivi, potranno essere analizzate le scelte fatte all’interno del mercato. Per incentivo in economia si intende il vantaggio derivante da una scelta, al netto dei suoi costi. L’elemento che influisce più sugli incentivi sono i prezzi. Se il prezzo della benzina sale si avranno più incentivi a comprare auto elettriche. Se, di contro, il prezzo rimane basso, l’incentivo può essere sostituito da un intervento governativo che introduce delle agevolazioni fiscali per l’acquisto di questo bene. 

Le imprese sono incentivate ad aumentare la produzione (e quindi incrementare i profitti) se il prezzo di un bene sale. Nel caso in cui una risorsa necessaria per la produzione (es. lavoro o materia prima) diventa più onerosa, invece, l’incentivo sarà quello di trovare nuovi metodi per produrre. 

Gli economisti possono, quindi, studiare le scelte dei consumatori e dei produttori sulla base degli incentivi che dovranno affrontare. 

Queste scelte vengono messe in pratica tramite degli scambi. Il valore dello scambio era conosciuto già nelle economie più arcaiche, nelle quali veniva praticato il cosiddetto baratto. Nell’epoca moderna gran parte degli scambi non avviene più in maniera diretta (scambio un kilo di grano per un kilo di carne), ma tramite un bene intermedio: il denaro. I soggetti scambiano beni e servizi per ottenere denaro, che a loro volta utilizzano per ottenere altri beni e servizi. Il luogo dove avvengono questi scambi viene definito genericamente come “mercato”, un termine onnicomprensivo che può indicare un antico mercato di strada quanto la più moderna Borsa Valori. All’interno del mercato i beni più scarsi, o che hanno un prezzo di produzione più alto, hanno un prezzo maggiore. Un computer ha un prezzo maggiore di una sedia perché ha maggiori costi di produzione; così come il diamante è più costoso del ferro perché è più scarso all’interno del mercato. 

I mercati usano gli scambi per risolvere le questioni economiche e decidere come, quanto e cosa produrre. Gli individui effettueranno gli scambi sulla base delle loro esigenze e/o desideri alla luce degli incentivi che incontrano. Le imprese tenteranno di massimizzare i profitti producendo quello che chiedono i consumatori al prezzo più basso possibile. Alle volte, tuttavia, i mercati arrivano a risultati non graditi per la popolazione: troppa disuguaglianza, eccessivo inquinamento, poca attenzione a risorse fondamentali per la collettività. In questa situazione può essere richiesto l’intervento statale, la cui ampiezza dipende dal tipo di cultura economica di riferimento. In un’economia più liberale come gli Stati Uniti lo Stato si limiterà a porre le regole del gioco nelle quali operano gli individui e le imprese, ad esempio evitando le discriminazioni o limitando l’inquinamento. La definizione dei prezzi e della quantità dei beni e servizi offerti sarà lasciata, tendenzialmente, all’autoregolamentazione del mercato, anche per servizi essenziali come la sanità o l’istruzione. 

Il modello opposto, invece, è rappresentato dai paesi socialisti (come l’ex Unione Sovietica e la Cina), in cui è lo Stato che, in maniera dirigista, decide come allocare le risorse, lasciando uno spazio limitato o nullo all’iniziativa privata. 

Un sistema intermedio può essere individuato nei sistemi economici europei. In Italia, nonostante un ampio spazio lasciato all’iniziativa economica individuale, fino a qualche decennio fa la maggior parte delle aziende strategiche erano di proprietà pubblica: l’azienda petrolifera ENI; la compagnia telefonica SIP, poi diventata Telecom Italia, la compagnia aerea di bandiera Alitalia etc. Anche ora, nonostante le direttive europee abbiano portato ad una maggiore privatizzazione dell’economia, lo Stato mantiene una partecipazione importante in queste aziende. 

Per effettuare le mie scelte economiche in maniera efficace, inoltre, avrò bisogno di un sufficiente grado di informazione. Non posso valutare i costi e i benefici di un’operazione se non ho a disposizione le informazioni necessarie. Per questo, soprattutto negli ultimi anni, si è assistito ad una poderosa crescita del mercato dei cosiddetti big data: la digitalizzazione ha messo a disposizione delle aziende una mole considerevole di dati grezzi da cui possono essere estrapolate delle informazioni essenziali per indirizzare le proprie scelte produttive. Per questo le imprese investono ogni anno capitali sempre più importanti in figure come data analyst, data engineer e data expert, in un mercato che, solo in Italia, nel 2019 ha toccato quota 1.7 miliardi di euro (Fonte: La Stampa). 

Quando i consumatori sono in una posizione svantaggiata a causa di un oggettivo squilibrio informativo, è lo Stato ad intervenire per riequilibrare la situazione. La Consob in Italia richiede alle imprese di soddisfare particolari obblighi di trasparenza nei resoconti e nei bilanci prima di ammettere le azioni all’interno dei listini di Borsa. Lo stesso tipo di vigilanza è esercitata dall’Ivass sulle compagnie assicurative e dalla Banca d’Italia all’interno del settore bancario. Queste autorità sono essenziali per evitare che chi ha a disposizione una quantità di informazioni maggiori rispetto ad altri possa sfruttarle per ottenere vantaggi sproporzionati. Da qui, anche l’introduzione da parte del legislatore di specifiche ipotesi di reato, come l’aggiotaggio (insider trading) che punisce chi utilizza informazioni non ancora rese pubbliche per manipolare il mercato. 

Il mercato, oltre a determinare come e quanto produrre, decide anche come vengono distribuite le risorse. E questo porta ad una delle critiche più importanti portate avanti contro il sistema
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